
Guida alla riforma

Approfondimenti

Meno contratti,
più contributi

Gli assegni
ai disoccupati

Le tutele
delle donne

Conciliazione,
poi il giudice

»

Articolo 18, polizza per l’impiego,
contributi maggiorati ai precari
Arriva la paternità obbligatoria

La riforma punta su 4 leve: rendere più costosi i
contratti a termine; premiare la stabilizzazione
degli stessi; punire gli abusi sui contratti più
precarizzanti; facilitare i licenziamenti, in
particolare per motivi economici, cosicché il
contratto dominante non sia percepito dalle
imprese come permanente e indissolubile come
è accaduto finora con l’articolo 18.
Il contratto di inserimento viene cancellato. Nel
part time, a certe condizioni, il lavoratore potrà
chiedere l’eliminazione delle clausole elastiche
sull’orario d’impiego. Sulle collaborazioni a
progetto viene eliminata la categoria del
«programma di lavoro o fase di esso». C’è una
definizione più stringente del progetto. E se il
progetto manca, il contratto diventa a tempo
indeterminato.

La nuova assicurazione sociale per l’impiego è
destinata a sostituire a regime, nel 2017,
l’indennità di mobilità e le varie indennità di
disoccupazione. Ne potranno usufruire i
lavoratori dipendenti, ma anche gli apprendisti
e gli artisti purché possano contare su due anni
di anzianità assicurativa e 52 settimane di
lavoro nell’ultimo biennio. Sarà pari al 75%
della retribuzione fino a 1.150 euro e al 25%
oltre questa soglia, per un tetto massimo di
1.119 euro lordi al mese. È prevista una fase
transitoria per il passaggio del periodo dagli 8
mesi attuali (12 per gli over 50) ai 12 dell’Aspi
(18 per gli over 55). Il datore di lavoro, all’atto
del licenziamento, dovrà versare all’Inps mezza
mensilità ogni 12 mensilità di anzianità
aziendale negli ultimi tre anni.

La riforma del lavoro contiene una norma che
contrasta la pratica delle dimissioni in bianco,
una pratica illegale fatta firmare da alcune
aziende al momento dell’assunzione di una
donna e utilizzata in caso di maternità. La
risoluzione consensuale del rapporto o la
richiesta di dimissioni presentate dalla
lavoratrice durante il periodo di gravidanza (o
nei primi tre anni di vita del bambino) devono
essere convalidate dal servizio ispettivo del
ministero del Lavoro e delle politiche sociali
competente per territorio. Con l’obiettivo di
sostenere la «genitorialità» è stato introdotto
un articolo che prevede l’obbligo per il padre
lavoratore dipendente di astenersi dal lavoro
per un periodo di tre giorni, anche continuativi,
entro i cinque mesi dalla nascita del figlio.

Rito abbreviato per i processi sui licenziamenti:
a loro i tribunali riserveranno particolari giorni
nel calendario delle udienze. L’udienza di
comparizione dovrà essere fissata non oltre 30
giorni dal deposito del ricorso. Il giudice
provvederà con ordinanza immediatamente
esecutiva all’accoglimento o al rigetto della
domanda. L’efficacia del provvedimento non
potrà essere sospesa o revocata fino alla
pronuncia della sentenza con cui il giudizio sarà
definito. Contro l’ordinanza di accoglimento o di
rigetto può essere proposta opposizione entro
30 giorni dalla notificazione della stessa. Il
giudice fissa l’udienza non oltre i successivi 60
giorni. La sua sentenza, depositata entro 10
giorni, è appellabile entro 30 giorni. Contro la
sentenza d’appello si ricorre entro 60 giorni.

IL LAVORO CHE CAMBIA
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ROMA — Una riforma ambiziosa,

con l’obiettivo, come dice l’articolo 1
dei 70 che compongono il disegno di
legge, di «realizzare un mercato del
lavoro inclusivo e dinamico, in gra-
do di contribuire alla creazione di oc-
cupazione, in quantità e qualità, alla
crescita sociale ed economica e alla
riduzione permanente del tasso di di-
soccupazione». Traguardi così ambi-
ziosi che lo stesso articolo prevede
un «monitoraggio» e una «valutazio-
ne» della riforma da parte del mini-
stero del Lavoro che dovrà produrre
su questo un rapporto annuale.

Le nuove regole, dice l’articolo 2,
«costituiscono principi e criteri per la
regolazione dei rapporti di lavoro dei
dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni», quindi la riforma del mer-
cato del lavoro vale anche per loro,
ma attraverso provvedimenti applica-
tivi che definiranno «gli ambiti, le
modalità e i tempi di armonizzazione
della disciplina». A questo fine il mi-
nistro della Pubblica amministrazio-

ne, Filippo Patroni Griffi, presenterà
una norma delega da inserire nel dise-
gno di legge durante l’iter parlamen-
tare.

La riforma, in estrema sintesi, da
un lato dà una stretta alla flessibilità
in entrata, rendendo più costosi i
contratti a termine e punendo gli
abusi sulle collaborazioni a proget-
to, il lavoro a chiamata, le associazio-
ni in partecipazione e le partite Iva, e
dall’altro aumenta la flessibilità in
uscita, intaccando il tabù dell’artico-
lo 18. I licenziamenti illegittimi non

saranno più puniti con il reintegro
(tranne quelli discriminatori dove
non cambia nulla), ma il giudice de-
ciderà tra indennizzo e reintegro. E
sui licenziamenti economici che
non siano manifestamente insussi-
stenti e non rientrino in altre catego-
rie (disciplinari o discriminatori) ci
sarà solo l’indennizzo. Nell’ultimo ti-
ra e molla il Pd ha ottenuto la possi-
bilità del reintegro qualora per il giu-
dice il motivo economico sia manife-
stamente insussistente. In cambio il
governo ha ridotto il tetto dell’inden-

nizzo da 27 a 24 mensilità e ha allen-
tato la stretta sulla flessibilità in en-
trata, stabilendo che la sanzione che
punisce gli abusi con l’obbligo del-
l’assunzione a tempo indeterminato
scatterà solo tra un anno. Completa
la riforma un sistema di ammortizza-
tori meno assistenziale e tendenzial-
mente più universale, finanziato
con 1,8 miliardi l’anno, e una norma
contro le dimissioni in bianco impo-
ste alle lavoratrici.
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